
Un classico gesto della 
pietà popolare: l'accensione 
di un cero davanti 
all'immagine di un santo 
0 della Madonna. 
Pagina accanto: la visita ai 
santuari (nella foto quello 
della Madonna della 
Corona sul lago di Garda) 
e le processioni sono 
momenti tipici della 
devozione della gente. 



adorazioni eucaristiche -
hanno una matrice popo­
lare». 

È stata in qualche modo 
la definitiva presa di co­
scienza di ciò che Paolo V I 
aveva sottolineato ne l l975 , 
spiegando che la pietà po­
polare «se è ben orientata, 
soprattutto mediante una 
pedagogia di evangelizza­
zione, è ricca di valori», in 
quanto «manifesta una sete 
di Dio che solo i semplici e 
i poveri possono conoscere 
... comporta un senso acu­
to degli attributi profondi di 
Dio: la paternità, la pro\'vi-
denza, la presenza amoro­
sa e costante [e] genera at­
teggiamenti interiori rara­
mente osservati altrove al 
medesimo grado: pazienza, 
senso della croce nella vita 
quotidiana, distacco, aper­
tura agli altri, devozione». 

• Una storia lunga 
duemila anni 

I pii esercizi che prati­
chiamo oggi hanno un'ori­
gine relativamente recen­
te, ma le espressioni di de­
vozione verso i l trascen­
dente affondano le proprie 
radici in un passato lonta­
no, che precede di molto 
l'avvento del cristianesimo. 
Sia in quelle epoche remo­
te, sia nei primi secoh cri ­
stiani, tali pratiche di pietà 
furono però molto diverse 
dalle forme strutturate che 
sono attualmente consuete. 
Si può anzi dire che sol­
tanto con papa Gregorio 
Magno (590 - 604) si iniziò 
a prestare attenzione affin­
ché almeno alcune modalità 
liturgiche - come le pre­
ghiere di rogazione o le l i ­
tanie processionali - corri­
spondessero meglio alla sen­
sibilità popolare. 

A partire dal V I I secolo, 
e fino alla metà del XV, si 
determinò, con una pro­
gressione sempre più ac­
centuata, un evidente dua­
lismo fra la liturgia, officia­
ta in latino, e la pietà po­

polare, espressa in lingua 
volgare. Nel contempo, le 
diverse aree geografiche svi­
lupparono forme variegate 
di pii esercizi e di espres­
sioni devozionali, che con­
sentirono alle differenti co­
munità di conservare e di 
esprimere i l proprio parti­
colarismo nel quadro della 
religione comune. Nel '400 
si erano ormai consolidate 
anche le confraternite, che 
rappresentavano lo stru­
mento più importante per 
la propagazione della pietà 
popolare. 

Nel X V I secolo, in se­
guito alla riforma avviata 
dal concilio di Trento (1545 
- 1563) anche per contra­

stare lo sviluppo del prote­
stantesimo appena avviato 
da Martin Lutero, la pietà 
popolare si rivelò un im­
portante strumento per la 
difesa della fede cattolica. 
Fra i l '600 e i l '700 la pietà 
popolare dovette combat­
tere su un duplice fronte: sul 
versante esterno i l razio­
nalismo i l lumin is ta , che 
l'avversava in quanto la con­
siderava pervasa da super­
stizione e fanatismo; sul 
versante interno i l gianse­
nismo, che le contestava 
una dannosa esteriorità in 
luogo del vero raccogl i ­
mento interiore. 

Nell'Ottocento, al risve-
gho della liturgia corrispo­

se un incremento della pietà 
popolare: così i l rifiorire del 
canto liturgico coincise con 
la creazione di nuovi canti 
popolari, mentre la diffu­
sione di messali liturgici si 
accompagnò alla prolifera­
zione di libretti devoziona­
l i . Sul finire del X I X secolo 
si vide però un accentuar­
si della sovrapposizione fra 
pratiche devozionali e azio­
ni liturgiche. Questo fatto 
accelerò la nascita e lo svi­
luppo del cosiddetto «mo­
vimento liturgico», che si 
proponeva di favorire nei 
fedeli la comprensione e 
l'amore per la celebrazione 
dei divini misteri e che rap­
presentò uno dei fulcri di 
quel rinnovamento liturgi­
co affermatosi con i l conci­
lio Vaticano I I . 

È toccato proprio al pri­
mo testo approvato dai pa­
dri conciliari, la costituzio­
ne Sacrosanctum Conci-
lium (4 dicembre 1963), i l 
compito di definire nei giu­
sti termini i l rapporto fra la 
liturgia, cui spetta un indi­
scutibile primato, e i pii 
esercizi, validi ma subordi­
nati. Nel tempo attuale, co­
me ha puntualizzato i l Di­
rettorio, occorre dunque 
«evitare di porre la que­
stione del rapporto fra l i ­
turgia e pietà popolare in 
termini di opposizione, co-



LE DEVOZIONI E LA GENTE 

me pure di equiparazione o 
di sostituzione», in quanto 
«la coscienza dell'impor­
tanza primordiale della l i ­
turgia e la ricerca delle sue 
più genuine espressioni non 
devono condurre a trascu­
rare la realtà della pietà po­
polare e tanto meno a di­
sprezzarla o a ritenerla su­
perflua o addirittura dan­
nosa per la vita cultuale del­
la Chiesa». 

• I termini della questione 

Qualche precisazione ap­
pare a questo punto neces­
saria a proposito della ter­
minologia che stiamo uti­
lizzando, poiché non di ra­
do vengono intese come 
equivalenti espressioni che 
sono invece concet tual ­
mente differenti. C i aiuta in 
tale chiarimento il citato Di-
rettorio, che definisce con 
precisione i termini più im­
portanti. 

L a locuzione «pio eser­
cizio» (ma anche «eserci­
zio» o «pratica di pietà») de­
signa «quelle espressioni 
pubbliche o private della 
pietà cristiana che, pur non 
facendo parte della liturgia, 
sono in armonia con essa, ri­
spettandone lo spirito, le 
norme, i ritmi; inoltre dal­
la liturgia traggono in qual­
che modo ispirazione e ad 
essa devono condurre i l po­
polo cristiano». 

PER PREMIO UN'INDULGENZA 

Motte delle pratiche devozionali rientrano nel grup­
po delle preghiere che godono di indulgenze: per 

esempio, la partecipazione alla Via crucis, all'adorazione 
eucaristica, ad alcune novene; la recita del rosario, 
dell'/Ange/us Domini, delle litanie approvate; l'utiliz­
zo di un oggetto di pietà convenientemente benedetto 
(crocifisso, corona, scapolare, medaglia...). 

L'indulgenza è la remissione dinanzi a Dio della pe­
na temporale per i peccati, già rimessi quanto alla col­
pa, che il fedele ottiene per intervento della Chiesa. 
L'indulgenza, che può essere applicata come suffragio 
per i defunti, è parziale o plenaria secondo che libe­
ra in parte o totalmente dalla pena temporale dovu­
ta per i peccati. Per ottenere l'indulgenza plenaria, ol­
tre l'esclusione di qualsiasi affetto al peccato anche ve­
niale, è necessario eseguire l'opera indulgenziata e 
adempiere le tre condizioni: confessione sacramenta­
le, comunione eucaristica e preghiera secondo le in­
tenzioni del sommo pontefice (recitando un Padre no­
stro e un'>4ve Maria). 

Per «devozioni» si i n ­
tendono «le diverse prati­
che esteriori che, animate da 
interiore atteggiamento di 
fede, manifestano un ac­
cento particolare della re­
lazione del fedele o con le Di­
vine Persone, o con la bea­
ta Vergine nei suoi privilegi 
di grazia e nei titoli che li 
esprimono, o con i santi. 
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I santini, strumenti preziosi 
della devozione. 
Due splendidi esempi 
dell'Ottocento, 
il primo di produzione ceca 
e il secondo svizzera. 

considerati nella loro confi­
gurazione a Cristo o nel ruo­
lo da loro svolto nella vita 
della Chiesa». 

L a «pietà popolare» indi­
ca «le diverse manifestazio­
ni cultuali di carattere privato 
o comunitario che, nell'am­
bito della fede cristiana, si 
esprimono prevalentemen­
te non con i moduli della sa­
cra liturgia, ma nelle forme 
peculiari derivanti dal genio 
di un popolo o di una etnia 
e della sua cultura». 

L a «religiosità popolare», 
invece, designa un'espe­
rienza più universale: «Ogni 
popolo infatti tende a espri­
mere la sua visione totaliz­
zante della trascendenza, e 
la sua concezione della na­
tura, della società e della 
storia, attraverso mediazio­
ni cultuali, in una sintesi ca­
ratteristica di grande signi­
ficato umano e spirituale». 

• Gesù, la Madonna e i santi 

Se, come ha sintetizza­
to i l teologo Eliseo Ruffini, 
la funzione degli esercizi di 
pietà è «di esplicitare sim­
bolicamente i significati più 

profondi della storia della 
salvezza e di essere i l pun­
to simbolico di partenza per 
la sua attuazione», è evi­
dente che i l primo riferi­
mento di ogni devozione è 
Cristo, i l quale rappresen­
ta simultaneamente «la pie­
na manifestazione e la to­
tale realizzazione sia della 
pietà di Dio verso gli uomi­
ni , che della pietà degli uo­
mini verso Dio». 

L'amore dei fedeli per il 
Redentore dell'umanità nu­
tre anche la venerazione 
verso la Madre di Dio, per­
cepita come madre di tutti 
gli uomini madre della Chie­
sa. L a devozione mariana si 
manifesta dunque come un 
opportuno completamento 
che implicitamente correg­
ge anche le possibili devia­
zioni di una spiritualità in­
tesa come rapporto priva­
tistico tra il fedele e Cristo. 

Quasi tutti i pii esercizi 
mariani sono collegati a una 
festa del calendario liturgi­
co, evidenziando così lo 
stretto rapporto esistente 
fra la liturgia e la pietà po­
polare. Nello stesso alveo si 
collocano le devozioni re­
lative ai santi e agli angeli 
( in particolare gli arcange­
li Michele, Gabriele e Raf­
faele, commemorati i l 29 
settembre, e gli angeli cu­
stodi, celebrati il 2 ottobre). 

• Gli obiettivi 
del rinnovamento 

Nel corso dei secoli, gli 
esercizi di pietà hanno spes­
so sostenuto e corroborato la 
vita di fede del popolo cri­
stiano, che era tenuto lon­
tano dalle sorgenti della Bib­
bia e della liturgia. È dunque 
naturale che i fedeli vivessero 
con maggiore incisività le 
pratiche devozionali (le qua­
li coinvolgevano attivamen­
te, con preghiere e gesti, ed 
erano espresse nella lingua 
parlata ordinariamente), r i ­
spetto alle celebrazioni l i ­
turgiche dove l'unico prota­
gonista era il sacerdote, che 



si esprimeva in un latino au­
lico e solenne, ma incom­
prensibile ai più. 

Con il rinnovamento at­
tuato dal concilio Vaticano 
I I , uno dei principali obiet­
tivi è stato quello di pro­
muovere la partecipazione 
dei fedeli alla liturgia, favo­
rendo - come hanno spie­
gato gli esperti della Con­
gregazione per i l culto di­
vino - «modi e spazi (can­
ti , coinvolgimento attivo, 
ministeri laicali...) che, in 
altri tempi, hanno suscita­
to preghiere alternative o 
sostitutive dell'azione l i ­
turgica». Per i l futuro resta 
comunque aperto un pro­
blema: quello, come ha pun­
tualizzato il liturgista Jesus 
Castellano, «di creare nuo­
vi spazi di celebrazioni che, 
ispirandosi alla liturgia, pos­
sano diventare veramente 
"liturgiche" pur partendo 
dalla religiosità popolare». 

L a sfida per i l terzo mil ­
lennio cristiano è dunque 
riassumibile nella triade 
proposta da Massimiliano 
Zupi al convegno organiz­
zato nel novembre 2()()0 dal­
la Conferenza episcopale 
sul tema «Cattolicesimo po­
polare, devozioni e proget­
to culturale»: «A) C'è biso­
gno di nuove forme di de­
vozione cristiana: esse sa­
ranno il naturale frutto di 
nuove forme di vita cristia­
na, di nuove forme di se­
quela di Gesù. B) Per com­
prendere i l futuro delle de­
vozioni popolari cristiane, 
occorre tener presente i l 
cambiamento graduale, ma 
irreversibile, che sta inte­
ressando la nozione di "po­
polare": "popolo" infatti in 
seno alla Chiesa indicherà 
sempre meno i l mondo lai­
co e illetterato, e sempre 
più la Chiesa tutta. C ) Con­
seguentemente, come non 
c'è autentica lectio senza 
devotio, così sempre meno 
ci potrà essere una devo­
zione cristiana che non sia 
almeno ispirata e nutrita 
dalla Parola». • 
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